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Opportunità di lavoro e carriera per i giovani che non vanno in va-
canza. Autogrill, società di ristorazione del gruppo Benetton, cer-
ca mille persone, d’età compresa tra i 18 e i 25 anni, disponibili
ad un contratto di formazione part-time, da inserire nelle sue
strutture più affollate per l’esodo estivo. Dopo le selezioni - che

partiranno nei prossimi giorni - i prescelti saranno assegnati sia
ai punti di ristoro già presenti sulle autostrade, negli aeroporti,
nelle stazioni ferroviarie e nei centri commerciali sia ai locali di
nuova apertura, principalmente le pizzerie e fast-food Spizzico e
gli hamburger restaurant Burger King. Per i locali sulle autostra-

de Autogrill propone la formula «vacanza-lavoro», che prevede
vitto e alloggio gratuiti. I profili ricercati sono operatori multiser-
vizio, che si dovranno occupare della preparazione del cibo, della
pulizia del locale e del servizio ai clienti. Le province più interes-
sate alla campagna di reclutamento sono Alessandria, Ancona,
Bologna, Brescia, Bolzano, Mantova, Milano, Modena, Padova,
Parma, Pesaro e Rimini. La società segnala anche che «per colo-
ro che dimostreranno doti di dinaminicità e di leadership, non so-
no escluse opportunità di crescita professionale».

Per mille giovani possibilità di lavoro estivo in Autogrill
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Gli obiettivi
per l’ inserimento
professionale

Migliorare la capacità di inserimento profes-
sionale

1. L’approccio preventivo, la riforma dei
nuovi centri di servizio per l’impiego, il nuo-
vo collocamento.

In tema di approccio preventivo, il compito
di intervenire secondo le linee d’azione previ-
ste da Lussemburgo è affidato essenzialmen-
te all’organizzazione dei servizi per l’impiego
(SPI). L’impegno è quello della messa a regi-
me entro il 2003 di misure atte a realizzare
nuove opportunità di impiego e di prevenzio-
ne della disoccupazione di lunga durata, per i
giovani entro i sei mesi di disoccupazione e
per gli adulti prima che siano trascorsi dodici
mesi di disoccupazione. Nel 1999 è continua-
to il decentramento. Prevalgono ancora nel
processo i necessari passaggi normativi e
procedurali rispetto all’effettivo funzionamento delle strutture e
molti problemi restano da affrontare, in particolare nel Mezzo-
giorno, tra i quali quelli del personale, delle risorse finanziarie,
del raccordo tra SPI, agenzie e organismi del “privato sociale”.

Tuttavia:
*E’ stato trasferito alle Regioni il 70% del personale già occu-

pato dallo Stato (pari a 5.485 unità, cui vanno aggiunti i 440 ad-
detti presso le ex-Agenzie per l’impiego).

*Entro il giugno 2000 verranno trasferite alle Regioni le relative
risorse finanziarie.

* L’organizzazione amministrativa e le modalità di esercizio
delle funzioni e dei compiti in materia di mercato del lavoro sono
oggi disciplinate da 14 leggi regionali, secondo i principi dell’inte-
grazione delle attività (orientamento, formazione, politiche attive
del lavoro) e della concertazione delle politiche territoriali a favo-
re dell’occupazione, con una attenzione particolare alle politiche
preventive.

* Tutte le Regioni assicurano le funzioni di collocamento, 7
hanno adottato provvedimenti di programmazione, e 10 hanno in-
sediato i nuovi organismi di concertazione con le parti sociali.

* In tutte le realtà regionali sono stati definiti i compiti delle
Province (soggetti gestori dei servizi per l’impiego) e in 11 Regio-
ni sono stati costituiti i nuovi Centri per l’impiego (in totale 242, di
cui 234 nel Centro-Nord 8 nel Sud) che sostituiscono i vecchi uffi-
ci di collocamento.

* Nel 1999, in 12 Regioni sono stati avviati progetti di formazio-
ne del personale. Il programma PASS del Dipartimento della Fun-
zione Pubblica ha formato nel periodo 1998-99 4.744 funzionari.

La strumentazione attuativa per definire i livelli qualitativi e
quantitativi delle funzioni essenziali è stata predisposta con il
concorso delle Parti Sociali, Regioni e Province. Sono state defi-
nite linee guida per la funzionalità dei Centri. Questi dovranno ga-
rantire: accoglienza e informazione orientativa; orientamento e
consulenza (alle persone e alle aziende); incontro tra domanda e
offerta; sostegno alle fasce deboli (soggetti in condizione di svan-
taggio, disoccupati di lunga durata), politiche a sostegno dell’oc-
cupazione femminile. Il modello individuato considera una strut-
tura media di Centro per l’impiego dotata di 12-22 unità: questa
dimensione varierà in relazione con l’offerta di servizi già esisten-
te sul territorio, il grado di integrazione del sistema dell’offerta, la
scelta di operare a rete tra soggetti pubblici e privati.

Nel PAN del 1999 il Governo si era impegnato a realizzare il si-
stema informativo del lavoro (SIL) entro la metà del 2000. Il com-
pletamento del processo di decentramento e di organizzazione
dei nuovi Centri per l’impiego hanno determinato lo slittamento di
tale termine alla fine dell’anno corrente. E’ stato insediato un Co-
mitato tecnico di raccordo tra Ministero del Lavoro, Regioni, Pro-
vince e Comuni al fine di riunificare i diversi sistemi informativi. Il
Comitato ha elaborato uno schema di convenzione che regola l’a-
zione coordinata tra Stato e Regioni. In attesa dell’entrata a regi-
me del SIL, otto Regioni hanno realizzato propri sistemi informati-
vi del lavoro coerenti con l’architettura di rete nazionale.

Un sostegno determinante a tutto il processo di creazione dei
Centri e delle reti sarà fornito dalla programmazione del FSE per
il periodo 2000-2006, che prevede un’azione per la formazione del
personale. In tale contesto si opererà anche con azioni di siste-
ma, attraverso una task force con funzioni di assistenza per l’in-
dividuazione di buone pratiche.

Sono in corso di definizione provvedimenti riguardanti le nuove
norme in materia di collocamento e la ridefinizione dello stato
giuridico di disoccupazione. Il regolamento per le nuove norme
sul collocamento effettua una sostanziale semplificazione intro-
ducendo due istituti: l’elenco anagrafico delle persone in cerca di
lavoro e la scheda professionale. L’elenco anagrafico sostituisce
le liste di collocamento e consiste in una banca dati informatizza-
ta dei lavoratori in cerca d’impiego. La scheda professionale con-
terrà, oltre ai dati anagrafici, le informazioni sulla vita formativa e
professionale del lavoratore in cerca di impiego. E’ previsto che il
lavoratore possa manifestare volontariamente il proprio stato di
disoccupazione, dichiarando nel contempo la propria immediata
disponibilità a svolgere un’attività lavorativa proposta dal Centro
per l’impiego. I Centri sono tenuti ad offrire ai giovani e donne di-
soccupati un colloquio di orientamento entro 6 mesi dall’inizio
dello stato di disoccupazione e a proporre iniziative di inserimen-
to lavorativo o di formazione e/o riqualificazione professionale.
Per i disoccupati/inoccupati di lunga durata, il colloquio deve es-
sere offerto entro i 12 mesi. Chi non si presenta al colloquio per-
de lo stato di disoccupazione e l’eventuale rifiuto di un’offerta di
lavoro “non congrua” con sede nel raggio di 50 chilometri, com-
porta la perdita dell’anzianità dello stato di disoccupazione.

La situazione del collocamento è stata analizzata allo scopo di
riconciliare la rilevazione amministrativa con quella statistica.
L’esercizio è anche utile perché chiarisce i possibili effetti del-
l’applicazione dei criteri che verranno adottati per la definizione
dello stato di disoccupazione.

Infine, il Parlamento ha emanato nel 1999 una nuova legge per
il collocamento dei disabili e ha introdotto, a partire dal gennaio
2000, procedure innovative che, attraverso l’accordo tra imprese
e Centri per l’impiego, si propongono di rendere più efficace il di-
ritto al lavoro dei soggetti con difficoltà psichiche e fisiche.

II. Formazione e istruzione
Nel 1999 il Governo ha dato attuazione alla gran parte degli impe-
gni presi con le Parti Sociali nel Patto del dicembre 1998. A con-
ferma dell’importanza assegnata alle politiche formative e per
rafforzare la scelta concertativa e interistituzionale, il Governo ha
avviato una procedura multilaterale di sorveglianza (Master Plan)
presso la Presidenza del Consiglio.

La scuola è stata interessata da importanti riforme, quali l’au-
tonomia delle scuole (dopo una sperimentazione su 10.000 scuo-
le, l’attuazione è prevista per 1/9/2000), l’elevamento dell’obbligo
scolastico, il riordino dei cicli, la formazione universitaria per tutti
i docenti, il riordino dell’amministrazione centrale e periferica e la
riforma degli organi collegiali territoriali, lo sviluppo dei piani del-
l’offerta formativa a livello territoriale, l’estensione e il potenzia-
mento delle nuove tecnologie nella gestione e nella didattica, le
misure per l’edilizia scolastica, il rafforzamento del diritto allo
studio, la parità scolastica, la diffusione dei centri territoriali per
l’educazione permanente degli adulti, l’introduzione di un nuovo
canale formativo di istruzione e formazione a livello post-secon-
dario. Questi interventi, programmati e in larga parte realizzati
con la regia territoriale delle Regioni e degli Enti Locali in direzio-
ne di un’offerta formativa integrata, sono tutte innovazioni strut-
turali che cambiano il volto dell’istruzione. Importanti riforme so-
no state realizzate anche in materia di istruzione universitaria.

Sul versante della formazione professionale sono stati sanciti
accordi tra Governo, Regioni, Enti Locali, nel confronto con le
Parti Sociali sui nuovi percorsi integrati di formazione post obbli-
go e post diploma (IFTS), sull’apprendistato, sulla certificazione,
sull’accreditamento delle strutture formative. Queste innovazioni,
in raccordo con l’attuazione del decentramento dei servizi per
l’impiego, verranno realizzate anche con il contributo del FSE nei
QCS 2000-2006.

Il Governo considera il miglioramento della qualità, l’articola-
zione e l’integrazione dell’offerta formativa tra i punti più qualifi-
canti dell’azione politica. L’obiettivo è quello di adeguare i sistemi
formativi in termini sia di processo sia di prodotti-servizi per ri-
spondere alle specifiche esigenze e disponibilità della domanda
e dell’offerta di lavoro, con attenzione particolare alle nuove do-
mande connesse alle forme di lavoro autonomo e atipico, e per le
fasce deboli. L’accrescimento delle opportunità formative e lo
stretto raccordo con l’azione dei servizi per l’impiego nonché la
diffusione degli stage e dei tirocini dentro e fuori i percorsi for-
mativi consentiranno di attuare progressivamente e su più ampia
scala le azioni preventive e curative della disoccupazione.

In particolare, per il problema della dispersione scolastica, la
strategia integra diverse azioni con:

* l’orientamento;
* l’integrazione curriculare;
* il ricorso su vasta scala a stage e tirocini;
* il prolungamento dell’obbligo scolastico;
* l’entrata in funzione dell’obbligo formativo;
* l’introduzione dei crediti formativi;
* percorsi di integrazione scuola/formazione;
* il potenziamento dell’istituto dell’apprendistato.
Azioni per contrastare la dispersione scolastica sono realizza-

te dal Ministero della Pubblica Istruzione, in particolare nelle
aree del Mezzogiorno, con il sostegno del FSE. Secondo dati
provvisori di monitoraggio, le azioni hanno riguardato 119.000
alunni nel biennio 1998-1999.

Obbligo formativo
Il Collegato alla Legge Finanziaria 1999 prevede, a decorrere dal-
l’anno 1999-2000, l’obbligo formativo fino al compimento del di-
ciottesimo anno di età, da assolversi nel sistema di istruzione
scolastica, nel sistema di formazione professionale, nell’esercizio
dell’apprendistato. La legge destina a questa finalità 200 miliardi
di lire del 1999, 460 per il 2000, 700 per il 2001, 780 a decorrere dal
2002. Il regolamento di attuazione è in attesa di essere adottato. I
punti salienti riguardano:

* l’assolvimento dell’obbligo nella formazione professionale;
* l’assolvimento dell’obbligo nell’apprendistato (240 ore di for-

mazione rispetto alle 120 dell’apprendistato post-obbligo);
* le implicazioni per i servizi per l’impiego;
* l’interazione tra istruzione e formazione professionale, anche

con percorsi integrati;
* le certificazioni finali;
* il monitoraggio.
L’entrata a regime dell’obbligo formativo è prevista per il 2002.
L’anagrafe scolastica consentirà di verificare i progressi rea-

lizzati nell’attuazione dell’obbligo scolastico (che diviene operati-
vo dal 2000 per i 15enni), e sono state adottate misure per censi-
re i giovani tenuti all’assolvimento dell’obbligo formativo colle-
gando istituzioni scolastiche con il sistema regionale di formazio-
ne professionale.

Sono stati avviati programmi concertati con le Regioni del
Mezzogiorno per realizzare percorsi integrati di istruzione e for-
mazione. A questo obiettivo il CIPE ha destinato 50 miliardi.

Il nuovo apprendistato diverrà il principale canale di qualifica-
zione sul lavoro dei giovani. Oltre a proseguire la sperimentazio-
ne iniziata nel 1998 (19.000 apprendisti), sono stati precisati i con-
tenuti della formazione off the job (per aree di competenze tra-

sversali e aree di competenze professionalizzanti), il ruolo dei tu-
tor aziendali ed è stato rafforzato il dispositivo di formazione per i
giovani fino ai 18 anni (obbligo formativo). Il Ministero del Lavoro
ha destinato nel 1999 risorse addizionali alla formazione nell’ap-
prendistato, anche se svolta oltre il compimento del diciottesimo
anno di età. I fondi a disposizione consentiranno l’avvio della for-
mazione per 73.000 apprendisti per complessive 5.000 iniziative
formative (soprattutto al Centro-Nord). Nel 1999 sono proseguite
le attività sperimentali avviate nel 1998, con il sostegno del FSE. A
partire dal 2000, oltre alle risorse nazionali, il sostegno del FSE fa-
ciliterà la messa a regime del nuovo apprendistato.

Accreditamento delle strutture della formazione professiona-
le, certificazione delle competenze, ristrutturazione degli enti di
formazione.
Per l’accreditamento, un gruppo di lavoro tra Ministero del Lavo-
ro e Regioni, con l’assistenza tecnica dell’Isfol, ha prodotto una
proposta operativa da sperimentare entro il 2001 e da generaliz-
zare entro il 2003. Per la certificazione delle competenze profes-
sionali è prevista una Commissione, cui parteciperanno Ministero
del Lavoro, Ministero della Pubblica Istruzione, MURST e Regioni,
per adottare di un “sistema nazionale delle competenze”. Saran-
no comunque le Regioni a certificare le competenze acquisite
mediante la partecipazione ad attività di formazione professiona-
le, di formazione continua, attività lavorativa, tirocinio e autofor-
mazione. Al fine di documentare il curriculum formativo, le Regio-
ni istituiranno il libretto formativo del cittadino. Infine, le Regioni
potranno predisporre, sentite le Parti Sociali, piani per il finanzia-
mento di ristrutturazione degli enti di formazione e la concessio-
ne di contributi per la promozione di lavoro autonomo e associa-
to. Il Collegato alla Legge Finanziaria 2000 destina a questo scopo
100 miliardi di lire. I percorsi di istruzione e formazione tecnica
superiore (IFTS). Il Collegato alla Legge Finanziaria 1999 ha previ-
sto, nell’ambito della formazione integrata superiore (FIS), l’istitu-
zione del sistema dell’istruzione e formazione tecnica superiore
(IFTS). I corsi, programmati dalle Regioni sulla base dei fabbiso-
gni locali e secondo standard nazionali, hanno durata che va da 2
a 4 semestri, sono finalizzati alla professionalità medio-alte e pre-
vedono stage lunghi in azienda. Il 50% della formazione è tenuta
da esperti del mondo del lavoro e delle professioni. Al termine dei
corsi viene rilasciato un certificato valido su tutto il territorio na-
zionale, con previsione di un sistema di crediti formativi spendibili
anche nei percorsi universitari. Nel 1999 sono stati approvati 393
corsi (228 nel 1998) riguardanti un’ampia gamma di figure profes-
sionali che interessano oltre 12.000 persone, in prevalenza giova-
ni. Per finanziare i corsi FIS-IFTS nel 1999/2000 saranno utilizzati
156 miliardi di lire, oltre alle risorse umane e strumentali.

Un apposito regolamento - che verrà perfezionato in tempi bre-
vi - adottato di concerto tra Ministeri della Pubblica Istruzione,
Lavoro e MURST, sentita la Conferenza Unificata, definisce le
condizioni di accesso ai corsi IFTS per coloro che non sono in
possesso del diploma di scuola secondaria superiore, gli stan-
dard dei diversi percorsi dell’IFTS, le modalità che favoriscono
l’integrazione tra i sistemi formativi (obbligo formativo) anche at-
traverso l’individuazione di criteri per l’equipollenza dei rispettivi
percorsi e titoli, i crediti formativi acquisiti e le modalità della loro
certificazione ed utilizzazione. E’ già stato istituito il comitato na-
zionale che, a regime, impartirà le linee guida per il governo del
nuovo sistema, nel quale è stata rafforzata significativamente la
presenza delle Regioni, degli Enti locali e delle Parti sociali.

Educazione degli adulti
Il Collegato alla Legge Finanziaria 2000 definisce le norme quadro
per il sistema integrato per l’educazione degli adulti: ad esso
concorrono i Centri territoriali permanenti (CTP) e le agenzie for-
mative, i servizi per l’impiego, le Università, le agenzie del priva-
to-sociale e del volontariato, le reti civiche e le infrastrutture cul-
turali pubbliche, le imprese e le loro associazioni; le linee guida
per l’uniforme sviluppo del sistema sul territorio sono definite su
proposta dei Ministeri della Pubblica Istruzione, Lavoro, Solida-
rietà sociale, MURST, previo parere della Conferenza Unificata.
Con decreto del Ministero P.I. sono fissati i criteri generali per il
riordino dei corsi di istruzione per gli adulti negli istituti e scuole
di ogni ordine e grado, ivi compresi i CTP, con piena valorizzazio-
ne dei crediti scolastici, formativi e di lavoro.

(...)
Sono da ricordare inoltre le recenti disposizioni sui congedi

formativi per i lavoratori dipendenti. Un’apposita norma per l’edu-
cazione degli adulti verrà inserita nell’ambito della Legge Finan-
ziaria 2001.

Restano da definire gli sgravi fiscali e i fondi per la riforma de-
gli enti di formazione. Il tema interessa le Parti Sociali, che stan-
no discutendo uno specifico accordo.

La riorganizzazione ed il potenziamento dell’educazione per-
manente degli adulti ha portato ad oggi alla costituzione di 492
CTP con oltre 200.000 adulti iscritti (di cui il 20% stranieri) presso-
ché in tutte le province italiane.
III. Dispositivi e incentivi per l’occupazione
Come annunciato nel precedente PAN, la riforma avrebbe dovuto
compiersi entro il 1999, senza comportare oneri aggiuntivi a cari-
co della finanza pubblica. Una proroga della scadenza della rifor-
ma complessiva - fissata entro il 31/3/2001- è derivata dai nuovi

obiettivi ad essa assegnati in tema di ammortizzatori sociali, tra i
quali la loro trasformazione da un sistema risarcitorio ad uno fon-
dato sulle politiche attive. Non si tratta solo di semplice riordino
del sistema, ma anche di ampliare il suo grado di copertura in
termini di beneficiari, durata, risorse finanziarie da stanziare, al
fine di rendere il sistema italiano più simile a quello esistente ne-
gli altri paesi europei. Allo stato attuale, le ipotesi di revisione ri-
guardano:

* Per i contratti a contenuto formativo - per i quali un testo de-
finitivo è previsto nei prossimi mesi - il contratto di apprendistato
assume una funzione centrale per l’inserimento nel settore priva-
to e pubblico dei giovani fino a 25 anni di età (29 se laureati), che
sono tenuti a svolgere un numero prefissato di ore di formazione
professionale, beneficiando di un consistente sgravio contributi-
vo. Nella media del primo semestre 1999 risultavano inseriti oltre
750.000 giovani in contratti a causa mista. Di questi, circa 380.000
in apprendistato e 370.000 in formazione lavoro. A questo stru-
mento si affiancherà una seconda tipologia di contratti indirizzata
all’inserimento dei lavoratori adulti (disoccupati di lunga durata,
donne in rientro lavorativo, lavoratori più anziani, persone in aree
a elevato tasso di disoccupazione), con incentivi commisurati alla
durata del contratto e all’eventuale stabilizzazione del rapporto di
lavoro.

* Per gli ammortizzatori sociali, come primo annuncio delle li-
nee di riforma il Governo ha deciso un parziale incremento del
grado di copertura dell’indennità ordinaria di disoccupazione
(dall’attuale 30% al 40% del salario di riferimento), nonché l’allun-
gamento della durata del beneficio da sei a nove mesi (a partire
dal settembre 2000) per i disoccupati sopra i cinquant’anni.
Le misure già operanti e realizzate nel corso del 1999 sono:

* Occupazione nel Mezzogiorno: sgravio contributivo totale
triennale spettante ai neo-assunti fino al 2001, a incremento di
occupazione, con un limite temporale (prorogato ad agosto 2000)
per Abruzzi e Molise.

* Occupazione nelle PMI: lo strumento privilegiato è il credito
di imposta per ciascun nuovo dipendente (L. 449/97). Le Leggi Fi-
nanziarie successive hanno esteso il beneficio, in ammontare ri-
dotto, alle imprese ubicate in zone contigue con tasso di disoc-
cupazione elevato. L’ultimo dato disponibile (1998) indica in
60.000 i nuovi assunti con questa misura. La Legge Finanziaria
2000 attribuisce inoltre un abbattimento fiscale su tutto il territo-
rio nazionale (credito di imposta) agli imprenditori individuali, alle
società e agli enti che incrementano la base occupazionale esi-
stente assumendo soggetti che fruiscono di trattamento di inte-
grazione salariale, collocati in mobilità, impegnati in lavori social-
mente utili, portatori di handicap.

* Incentivi alla mobilità dei lavoratori: la stessa agevolazione è
applicata ed imprenditori e società che mettano a disposizione
case di abitazione a nuovi assunti provenienti dalle liste di disoc-
cupazione, ovvero che trasferiscono la residenza.

* Sviluppo locale: incentivi fiscali (rapportati all’incremento di
dipendenti) ai titolari di reddito di impresa che investono in con-
tratti d’area, patti territoriali e contratti di programma stipulati nei
territori degli Ob. 1, 2 e 5b, nonché ad altri accordi di programma-
zione negoziata.

* Assorbimento occupazionale degli LSU: un recente decreto
legislativo (febbraio 2000) innova i Lavori Socialmente Utili nell’ot-
tica dello “svuotamento del bacino” (stock medio al primo seme-
stre 1999, 144.822) attraverso incentivi al reimpiego, anche me-
diante forme di autoimprenditorialità. La nuova disciplina prevede
una progressiva contrazione dell’assegno a carico dello Stato e
un ruolo crescente delle Regioni e degli Enti Locali sia nel finan-
ziamento sia nell’esternalizzazione di servizi cui destinare i LSU.
Sono previsti contributi (18 milioni di lire per ogni assunto) ai da-
tori di lavoro che assumano a tempo indeterminato questa tipolo-
gia di lavoratori. La ricollocazione dei lavoratori impegnati in LSU
sta inoltre avvenendo ad opera di Italia Lavoro, agenzia tecnica
del Ministero del Lavoro, attraverso percorsi individualizzati di in-
serimento occupazionale, attività promozionali a livello locale,
accompagnamento al decollo di impresa nei servizi pubblici e in
nuovi servizi di utilità collettiva. Nel 1999 sono stati svolti oltre
14.000 colloqui con i lavoratori e oltre 1000 di questi sono stati in-
seriti in programmi formativi. La materia sarà raccordata con la
riforma degli ammortizzatori sociali.

* Incentivi per particolari categorie di lavoratori: la Legge 68/99
ha riformato la precedente disciplina per il collocamento delle
persone disabili. La nuova regolamentazione, oltre ad estendere
l’obbligo di assunzione anche alle aziende al di sotto dei 35 di-
pendenti, introduce principi di politica attiva prevedendo contri-
buti alle aziende per la formazione e l’adeguamento delle struttu-
re aziendali che consentano un collocamento mirato dei soggetti.
Sono in corso di formulazione le convenzioni tra i datori di lavoro
e i servizi competenti, attraverso la sperimentazione di iniziative
dirette a rendere compatibile la realtà produttiva con la propen-
sione al lavoro del disabile. Inoltre, nel 1999 hanno beneficiato di
incentivi per l’inserimento stabile al lavoro circa 325.000 lavorato-
ri tra disoccupati di lungo periodo, soggetti in mobilità e benefi-
ciari di borse di lavoro.

IV. Politiche per la coesione sociale
Le misure varate è già operanti nel 1999 e 2000 sono in sintesi:

* Politiche di integrazione del reddito familiare
Consistono in assegni familiari e di maternità e di sostegno alle

famiglie monoparentali con prole a carico.
* Interventi contro l’esclusione sociale:
È stata rifinanziata per 250 miliardi di lire nel 1999 e per 190 mi-

liardi nel 2000 la “Disciplina dell’introduzione in via sperimentale
e in talune aree, dell’istituto del reddito minimo di inserimento”. Il
reddito minimo di inserimento è una misura di contrasto della po-
vertà e dell’esclusione sociale volta a perseguire, attraverso il
sostegno delle condizioni economiche e l’elaborazione di pro-
grammi di integrazione sociale personalizzati, l’inserimento so-
ciale e l’autonomia economica dei soggetti e delle famiglie desti-
natarie. Con il 2000 termina il triennio di sperimentazione di que-
sta misura, che ha visto un impegno finanziario complessivo di
690 miliardi di lire, il coinvolgimento di 39 città prevalentemente
del Mezzogiorno, l’erogazione del sostegno a 23.754 famiglie. La
valutazione dell’esperimento è in corso, in vista di una possibile
applicazione su vasta scala, che tuttavia potrà essere decisa do-
po la riforma degli ammortizzatori sociali.

(...)*Politiche di sostegno attivo al lavoro
Il settore della cooperazione sociale mantiene un ruolo fonda-

mentale sia per il sostegno alla partecipazione al mondo del lavo-
ro dei soggetti svantaggiati sia per il miglioramento delle più ge-
nerali condizioni di vita.

*Politiche formative
Sono state attuate nell’ambito della programmazione FSE per il

periodo 1994/1999. Oltre alle attività realizzate nelle Regioni una
importante iniziativa (gestita dal Dipartimento Affari Sociali) ha ri-
guardato 139 progetti (per oltre 50 miliardi di lire) finalizzati ad at-
tuare itinerari mirati di inclusione sociale a livello locale per 8000
soggetti (immigrati, nomadi, ex carcerati, tossicodipendenti, por-
tatori di handicap) per il 60% dei quali si stima un impiego. I QCS
per il periodo 2000 - 2006 consentiranno l’implementazione delle
linee di intervento più innovative ed efficaci ad oggi sperimentate
e una estensione della gamma di azioni e dei destinatari degli in-
terventi.

(...)
V. I beneficiari delle politiche attive
Mentre si completa il disegno complessivo sulle linee di Lus-

semburgo, le politiche attive continuano ad interessare un’amplia
platea di disoccupati. Lo stato di attuazione degli SPI nel 1999
non ha consentito una piena applicazione dei principi delineati
nelle prime due linee guida, in merito alle quali l’impegno, sancito
nel PAN dello scorso anno, è da conseguire entro il 2003. Più in
generale, lo stato delle liste di collocamento gestite dagli SPI non
consente una precisa identificazione delle azioni di diverso tipo,
intraprese dagli SPI o elargite a mezzo di strumenti d’incentiva-
zione automatica, sulla base della data d’inizio del periodo di di-
soccupazione dei diversi soggetti(...)

VI.Per la società dell’informazione
È stato calcolato in più di cinquantamila unità il deficit professio-
nale della Società dell’informazione nel mercato del lavoro italia-
no (1999). Gli interventi in proposito sono differenziati per tipolo-
gie di destinatari: scuole, studenti e lavoratori.

Il Governo è impegnato nella realizzazione del Programma di
sviluppo delle tecnologie didattiche 1997-2000. Entro il 2000 do-
vrebbe essere garantito l’accesso ad Internet e all’utilizzo delle
risorse multimediali da parte di tutte le scuole. Restano da risol-
vere i problemi di costo di connessione per le scuole e di infra-
strutturazione generale (banda larga) che richiedono investimenti
cospicui nazionali ed europei, pubblici e privati.

L’attuazione del programma può essere così sintetizzata:
* oltre 13.000 progetti (e la totalità delle scuole) sono stati fi-

nanziati per l’acquisto e la gestione di posizioni multimediali ad
uso dei docenti e per l’organizzazione dei relativi corsi di forma-
zione. Di questi progetti 2/3 interessano la scuola dell’obbligo, 1/4
le scuole secondarie superiori, la parte restante le scuole mater-
ne;

* sono stati finanziati circa 8.000 progetti per l’acquisto e la ge-
stione di posizioni multimediali da utilizzare nella didattica. Il 60%
dei progetti ha riguardato la scuola dell’obbligo, il 37% le scuole
secondarie superiori, il 3,5% le materne. Nel 2000 saranno finan-
ziati altri 5.000 progetti

Al potenziamento delle dotazioni informatiche previste per le
scuole si affiancano altre disposizioni che consentono alle pub-
bliche amministrazioni di cedere gratuitamente alle scuole appa-
recchiature informatiche non più funzionali alle esigenze dell’uffi-
cio, ed esenzioni fiscali per le cessioni a titolo gratuito di dotazio-
ni informatiche da parte dei privati. La Rai e il Ministero della
Pubblica Istruzione hanno stabilito un piano operativo per soddi-
sfare bisogni formativi del personale scolastico: a partire dal
21/1/2000 Rai-Educational, attraverso un canale satellitare, man-
da in onda lezioni destinate all’aggiornamento ed arricchimento
del personale della scuola di ogni ordine e grado.

Con agevolazioni fiscali finalizzate alle cessioni a titolo gratuito
dal datore di lavoro ai dipendenti di dotazioni informatiche, si
punta a incentivare la diffusione della cultura informatica presso
i lavoratori e le loro famiglie da un lato, e a promuovere il rinnovo
delle dotazioni tecnologiche aziendali dall’altro.

Infine, sono previsti forti incentivi all’acquisto di personal com-
puter per tutti gli studenti delle scuole superiori grazie ad una
convenzione tra Governo e Associazione bancaria italiana che
prevede un prestito d’onore a tasso zero.

Alle misure contenute nei collegati alla Legge Finanziaria se ne
aggiungono altre volte ad intervenire più rapidamente sul deficit
professionale: un programma promosso da Sviluppo Italia e da
alcune banche, che coinvolge aziende, Università, scuole, Enti
Locali e associazioni imprenditoriali per creare rapidamente le
professionalità richieste dalle aziende, ed un piano triennale di
alfabetizzazione all’informatica e all’inglese per i 600.000 giovani
disoccupati del Mezzogiorno.

VII.Per la società della conoscenza
Il nostro Paese è sottodimensionato (per risorse umane e ma-

teriali) per quanto riguarda la capacità scientifica pubblica, ma
ancora di più soffre di una debole ricerca industriale (anche in
ragione della sua specializzazione produttiva e delle limitate di-
mensioni aziendali). Tra il 1990 ed il 1998 si registra un tasso di
crescita reale negativo della spesa in ricerca e sviluppo. Attual-
mente, la spesa in R&S sul PIL risulta dell’1.03%, contro il 2% dei
paesi più avanzati.

Il 1999 è stato l’anno della complessiva opera di riforma del Si-
stema Nazionale della Ricerca. L’intero sistema, nelle sue varie
componenti ed articolazioni, è stato razionalizzato e modernizza-
to. L’azione del Governo si è concentrata, su tre direttrici:

* l’individuazione di una sede di programmazione, coordina-
mento e valutazione della politica nazionale della ricerca, al fine
di garantire interventi in una logica di sistema integrato;

* la razionalizzazione della rete degli Enti pubblici di ricerca,
innovando ruoli, missioni e modelli organizzativi;

* il potenziamento degli interventi a sostegno della ricerca in-
dustriale, riconducendo ad unità le diverse forme di intervento,
per rafforzarne la qualità e l’impatto (...).


